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Alluvione e Sinodo 
per l’Emilia-Romagna
Nei prossimi cinque anni ci si giocherà molto della 
nostra storia. L’alluvione ha messo l’Emilia-Romagna 
al centro dell’attenzione, anche europea. Il disastro 
ha analogie con il terremoto di undici anni fa, di pro-
porzioni maggiori perché si estende a un’area più 
vasta e incide in modo più profondo sul territorio. 
Sembra che il «modello terremoto» venga assunto 
come modalità per gli aiuti e la realizzazione delle 
strutture necessarie, individuando nella comunità 
ecclesiale un riferimento imprescindibile. Il nuovo 
«modello emiliano» non potrà essere soltanto la ri-
costruzione del passato, rivelatosi decisamente ina-
deguato, con colpevoli lentezze e inadempienze, ma 
dovrà coinvolgere tutti in un progetto avanzato e 
sinodale. Diventa chiaro che «sinodo», camminare 
insieme, non significa solo andare a spasso in com-
pagnia, ma richiede che ognuno faccia la propria par-
te, coordinandosi con gli altri, con la capacità di pren-
dere decisioni lungimiranti. I giovani ci danno l’esem-
pio, per la loro tempestività e operatività, cantando 
«Romagna mia» in mezzo al fango, «ricordando le 
parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati 
nel dare che nel ricevere”» (At 20, 35). 

Stefano Ottani
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Bassetti, intervista 
per la Madonna 
di San Luca 
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Monsignor Vecchi, 
Messa a un anno 
dalla scomparsa 
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DI
 LUCA TENTORI  

E MARCO PEDERZOLI 

Un cammino comune sui 
passi della pace per la 
guerra in Ucraina e della 

speranza per le popolazioni 
colpite dalle alluvioni. Questo il 
filo rosso ha unito migliaia di 
bolognesi, domenica scorsa, che 
hanno accompagnato l’Icona 
della Madonna di San Luca al 
termine della settimana di 
permanenza in città. Il ritorno al 
suo Santuario con la tradizionale 
processione è partita dalla 
Cattedrale e si è conclusa sul 
Colle della Guardia. Insieme 
all’arcivescovo Matteo Zuppi 
quest’anno l’Immagine è stata 
accompagnata anche dai vescovi 
Dionisio di Kotyeon, Ausiliare 
della Sacra Arcidiocesi ortodossa 
d’Italia, e Ambrozie, Vicario per i 
fedeli ortodossi moldavi in Italia. 
Con loro era presente anche 
padre Teodosio Hren, Vicario 
generale dell’Esarcato greco-
cattolico ucraino. Uscita dalla 
Cattedrale, la processione è 
iniziata dall’ultimo tratto di via 
Indipendenza molto prima che 
l’Immagine della Madonna 
scendesse dall’altare di San 
Pietro: sono le confraternite, le 
associazioni, le parrocchie, le 
famiglie religiose maschili e 
femminili, insieme alle comunità 
degli immigrati, cattolici e 
ortodossi - per una volta 
decisamente insieme e senza 
bisogno di fare troppe distinzioni 
- unite dall’affetto senza riserve 
per la Madre del Signore. Dopo la 
sosta a Piazza Malpighi per la 
prima Benedizione, l’Immagine 
ha imboccato la strettoia di via 
Nosadella per l’incontro con i 
sacerdoti anziani, ospiti della 
vicina Casa del clero. Poi via 
Saragozza, dentro porta, con 
l’inconfondibile suono del bel 
doppio delle campane di Santa 
Caterina: l’arte dei campanari, 
insieme al Rosario recitato dagli 
altoparlanti ha costituito il 
tappeto sonoro di tutto 

La processione di risalita della Madonna di San Luca di domenica scorsa  (foto Roberto Bevilacqua)

Domenica scorsa 
l’Immagine della 
Madonna di 
San Luca ha fatto 
ritorno in processione 
al suo Santuario 
Speciali intenzioni 
di preghiera 
per la fine delle guerre 
nel mondo 
e per le popolazioni 
colpite in regione 
dalle inondazioni

hanno perso i loro beni materiali, 
le abitazioni, i luoghi di lavoro, le 
infrastrutture necessarie alla 
mobilità, esprimendo il desiderio 
di mostrare al più presto in 
modo molto concreto la 
vicinanza della comunità 
ecclesiale. Ripresa la processione, 
dopo la chiesa dei Cappuccini, si 
è proseguito costeggiando Villa 
Spada fino a raggiungere l’Arco 
del Meloncello che ha offerto 
l’occasione per un’altra 
benedizione e per un 
ringraziamento alle confraternite 
che sono impegnate nel servizio 
alla Madonna di San Luca, a 
cominciare dai Domenichini 
pronti a iniziare il tratto più 
impegnativo della salita. Giunti 
al Santuario, ai piedi di una croce 
spoglia e disadorna collocata al 
termine di una lunga rampa di 
scalini, l’Immagine è stata girata 
un’ultima volta indietro, verso la 
folla, per l’ultima benedizione 
impartita dall’arcivescovo. Ecco 
San Luca! Siamo a casa!

l’itinerario. Sono gli ultimi passi 
di quella che era l’antica città 
cinta da 12 porte, come la 
Gerusalemme celeste. A Porta 
Saragozza avviene il saluto 
ufficiale alla città. È presente il 
gonfalone del Comune, con le 
autorità: in particolare il sindaco 
Matteo Lepore e il Magnifico 
Rettore, Giovanni Molari. Proprio 
da qui l’arcivescovo ha impartito 
la seconda e, forse, più solenne 
Benedizione alla città insieme ai 
due vescovi ortodossi presenti e a 
padre Hren. Quest’ultimo, che ha 
preso la parola dopo il vescovo 
Dionisio, ha ringraziato i 
bolognesi per l’accoglienza ai 
profughi ucraini e ha invitato a 
pregare per la pace nella sua 
nazione. Il pensiero del cardinale 
si è rivolto in modo speciale ai 
territori della diocesi e della 
regione che sono stati colpiti 
dalle alluvioni e dagli 
allagamenti, alle vittime e ai loro 
famigliari, ai centri abitati che 
sono ancora isolati, a quanti 

Quei passi su vie 
di pace e  speranza 

Raccolta fondi Caritas e 8xmille 

La Caritas diocesana ha avviato una raccolta 
fondi per dare un sostegno concreto di 

solidarietà a quanti sono stati fortemente 
danneggiati dalle alluvioni. Per contribuire al 
progetto: Iban IT32L0538702400000002011697 
intestato ad «Arcidiocesi di Bologna», causale 
«Emergenza alluvione in Emilia-Romagna». La 
Presidenza della Cei ha disposto un primo 
stanziamento di 1 milione di euro dai fondi 
dell’8xmille che i cittadini destinano alla Chiesa 
Cattolica, per far fronte alle necessità della 
popolazione colpita dall’ondata di maltempo 
che sta flagellando l’Emilia-Romagna. 
«Vogliamo esprimere, anche con questo gesto 
concreto, la prossimità della Chiesa in Italia 
alle tantissime persone che, a causa 
dell’alluvione e delle esondazioni, sono 
sfollate, avendo perso tutto o molto - ha detto 
il cardinale Zuppi -. Continuiamo a farci 
prossimi e a pregare per quanti, in questo 
dramma, hanno perso anche la loro vita. 
Siamo grati alle diocesi, alle parrocchie, agli 
istituti religiosi che non hanno lasciato sole le 
comunità dell’Emilia-Romagna». 

segue a pagina 2

Con il cuore 
nel fango 
nel fiume di bene

Le alluvioni e le esondazioni dei 
fiumi, che hanno colpito 
Bologna, la nostra regione e 

specialmente la Romagna, hanno 
provocato quello che è stato definito 
un terremoto con gravi conseguenze, 
e hanno messo in evidenza anche la 
fragilità di un sistema costruito 
dall’uomo, incapace di rispettare la 
natura, di manutentare le risorse e 
persino di pulire i fiumi. Bisogna 
imparare la lezione! E curare di più la 
relazione fra l’uomo e l’ambiente, nel 
rispetto e nella custodia della nostra 
casa comune. Gli effetti climatici 
estremi chiedono altri 
comportamenti e nuovi stili di vita. 
Ma c’è un estremo bene che si sta 
diffondendo e ha il volto degli angeli 
del fango che spalano e soccorrono 
chi ha bisogno. A Bologna sono stati 
colpiti la zona di via Saffi, i Colli, 
attorno all’Idice, Molinella e Budrio, 
oltre a Monterenzio e ai paesi di 
montagna isolati, come pure l’intera 
Romagna dove molti bolognesi 
hanno radici e vanno in riviera. Si è 
vista così la nostra terra diventare un 
ospedale da campo in cui ci si 
adopera per ricostruire case e attività 
e la stessa comunità, dove persino la 
Chiesa ha preso il volto di quei nuovi 
compagni di strada che vengono col 
badile, gli stivali di gomma, le 
medicine, il cibo e il pronto soccorso. 
Fratelli tutti, nel fango e nell’amore. 
Per piangere insieme, spalare insieme 
e cantare insieme. È quell’ “insieme”, 
infatti, la riscoperta di una umanità 
più grande, persino della tragedia. 
Amici, volontari e parenti, tanti 
giovani a pulire le case degli altri, a 
soccorrere gli anziani e chi è in 
difficoltà. Anche durante la risalita 
della Madonna di San Luca, con tanta 
gente finalmente in presenza, sono 
stati molti i gesti di umanità nei 
saluti, negli sguardi, nelle preghiere 
per la pace, per gli alluvionati e per i 
tanti bisogni. Il Card. Zuppi è stato 
chiamato dal Papa a una missione di 
pace e ha chiesto a tutti, durante la 
benedizione su al Santuario, di 
pregare e aiutare. Accanto a lui, in 
processione, i rappresentanti greco-
cattolici ucraini e ortodossi, fra cui 
quelli moldavi che fanno riferimento 
al Patriarcato di Mosca. Parole, gesti, 
popolo e passi di pace. Fratelli tutti 
perché figli. Con il cuore nel fango 
di alluvioni, guerre e pandemie che 
distruggono, c’è invece chi costruisce 
la speranza in un fiume di bene, 
fatto di migliaia di gesti di 
solidarietà. Oggi, poi, si prega ancora 
davanti alla Madonna di San Luca 
ricordando pure, a un anno dalla 
morte, Mons. Ernesto Vecchi, 
Vescovo ausiliare e promotore delle 
Comunicazioni sociali. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Giovedì 8 giugno 
il Corpus Domini  

Riprende quest’anno la 
celebrazione cittadina 

del Corpus Domini, giovedì 8 
giugno alle ore 20.30. Tutte 
le parrocchie e le comunità 
religiose dei quattro vicariati 
della città sono convocate, 
insieme alle confraternite e 
aggregazioni laicali. Negli 
altri vicariati della diocesi, la 
celebrazione liturgica della 
Solennità del Corpo e 
Sangue del Signore si 
celebra la domenica 11 
giugno.Il Corpus Domini è 
sicuramente una delle 
solennità più sentite a 
livello popolare. In 
numerosi paesi, come 
l’Italia, la celebrazione è 
stata spostata alla domenica 
successiva.

La vicinanza del Papa agli alluvionati
Lunedì 22 in Vaticano, a 

margine dell’apertura 
dei lavori della 77a 

Assemblea Generale della 
Cei, papa Francesco ha 
salutato il cardinal Matteo 
Zuppi, presidente della 
Conferenza episcopale 
dell’Emilia-Romagna 
(Ceer), e alcuni vescovi 
della regione e ha espresso 
la sua vicinanza alle 
popolazioni colpite 
dall’alluvione. Dopo aver 
ascoltato il racconto del 
dramma che stanno 
vivendo le persone e 
appreso dei tanti gesti di 
solidarietà messi in campo, 
ha chiesto di portare la sua 
partecipazione alle 
comunità assicurando la 

A margine 
dell’Assemblea generale 
della Cei Francesco  
ha incontrato alcuni 
vescovi della regione

personale preghiera. 
All’inizio dell’assemblea il 
cardinal Zuppi ha 
raccontato quanto accaduto 
con il nubifragio e le 
alluvioni, le varie situazioni 
di difficoltà vissute dalle 
popolazioni e i tanti gesti di 
solidarietà e di aiuto. Al 
termine, Zuppi insieme al 
vicepresidente della Ceer, 
monsignor Lorenzo 
Ghizzoni, arcivescovo di 
Ravenna-Cervia, a 
monsignor. Giovanni 
Mosciatti, vescovo di Imola, 
a monsignor Livio Corazza, 
vescovo di Forlì-Bertinoro, e 
a monsignor Mario Toso, 
vescovo di Faenza-
Modigliana, ha salutato 
papa Francesco in un breve 

momento di incontro. «Al 
Papa - hanno affermato i 
Vescovi al termine del 
saluto - abbiamo espresso 
la nostra gratitudine per il 
suo messaggio di solidarietà 
dei giorni scorsi 
sottolineando che abbiamo 
accolto il suo stimolo per 
un’ulteriore riflessione sul 
rispetto del Creato e la 
custodia della casa comune. 
Gli abbiamo ricordato che i 
romagnoli sono tenaci ma 
le prove si stanno ripetendo 
troppo spesso e che 
abbiamo bisogno della sua 
preghiera e vicinanza». Papa 
Francesco già nei giorni 
scorsi, appena informato 
dell’impressionante disastro 
che ha colpito l’Emilia-

Romagna, specie nelle 
province della parte 
orientale, aveva espresso i 
suoi sentimenti di vicinanza 
e di viva partecipazione in 
un telegramma indirizzato 
al cardinal Zuppi, 
ringraziando tutti coloro 
che si stanno adoperando 
per portare soccorso e 
alleviare ogni sofferenza, e 
tutte le comunità diocesane 
per la manifestazione di 
comunione e fraterna 
solidarietà alle popolazioni 
più provate. Anche 
domenica 21, al termine 
dell’Angelus, papa 
Francesco ha rinnovato di 
cuore la sua vicinanza alla 
popolazione emiliano-
romagnola.

Da sinistra 
Ghizzoni, 

Mosciatti, il 
Papa, 

Corazza e 
Toso (Foto 

Vatican 
Media)

lucatentori



DOMENICA 28 MAGGIO 20232 Bologna PRIMO PIANO

Cei, conclusa in Vaticano l’Assemblea generale 
In ascolto di ciò che lo Spirito Santo dice alle Chiese
DI MARCO PEDERZOLI 

«Padre Santo, ci siamo 
affidati allo Spirito e 
abbiamo cercato di 

vivere quelle tre caratteristiche 
che ci consigliò a Firenze: 
l’umiltà, per perseguire la gloria 
di Dio che non coincide con la 
nostra perché umile; il 
disinteresse perché l’umanità 
cristiana non è narcisistica, 
autoreferenziale; la beatitudine, 
perché abbiamo scoperto che è 
vero che c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere». Questo un 
passaggio dell’indirizzo di 
saluto, consultabile nella 
versione integrale su sito 
www.chiesadibolgona.it, del 
cardinale Matteo Zuppi a Papa 
Francesco, in occasione 
dell’incontro conclusivo della 

77ª Assemblea Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana 
(Cei) dedicata al tema «In 
ascolto di ciò che lo Spirito dice 
alle Chiese. Passi verso il 
discernimento». Quattro i giorni 
di lavoro inaugurati lunedì 22 
con l’intervento del Pontefice che 
ha anche chiuso i lavori 
dell’Assemblea. Giovedì 25 
all’altare della Cattedra della 
Basilica di San Pietro in Vaticano, 
inoltre, l’arcivescovo Zuppi ha 
presieduto la Messa concelebrata 
dai vescovi italiani. Più volte nel 
corso dei lavori della Cei è stato 
riaffermato il desiderio e la 
necessità della pace, con la 
domanda esplicita di un 
impegno nella linea espressa 
dagli incontri di spiritualità sul 
Mediterraneo e di un maggiore 
coinvolgimento della Cei sui 

temi della riconciliazione e della 
legalità. Così recita il comunicato 
finale dell’Assemblea che ha 
informato anche dell’invio del 
«ringraziamento alla comunità 
ecclesiale italiana per 
l’accoglienza dei profughi ucraini 
e per il sostegno nel far fronte 
all’emergenza causata dal 
conflitto, così come per gli aiuti 
concreti» inviato dall’Arcivescovo 
maggiore greco-cattolico 
ucraino, Sviatoslav Shevchuk. Un 
«grazie» ai Vescovi italiani è 
giunto anche dalla Turchia per 
voce della sua Conferenza 
Episcopale, «per gli aiuti concreti 
che hanno permesso di salvare 
tante vite umane e di supportare 
la popolazione che sperimenta 
una grave crisi umanitaria». Altro 
tema al centro dei lavori dei 
vescovi italiani è stato il Sinodo. 

I lavori, inaugurati e conclusi 
da papa Francesco e presieduti dal 

cardinale presidente Matteo Zuppi, 
si sono svolti dal 22 

al 25 maggio nell’Aula del Sinodo

L’incontro tra il Papa e l’Arcivescovo (Foto Vatican Media)

Zuppi incaricato dal Pontefice 
per una missione di pace 

Come reso noto sabato 20 maggio dal di-
rettore della Sala Stampa della Santa Se-

de, Matteo Bruni, rispondendo alle doman-
de dei giornalisti «Papa Francesco ha affi-
dato al cardinale Matteo Zuppi, arcivesco-
vo di Bologna e presidente della Conferen-
za episcopale italiana, l’incarico di condur-
re una missione, in accordo con la Segrete-
ria di stato, che contribuisca ad allentare le 
tensioni nel conflitto in Ucraina, nella spe-
ranza, mai dismessa dal Santo Padre, che 
questo possa avviare percorsi di pace». I ve-
scovi italiani, con una dichiarazione del se-
gretario generale della Cei, monsignor Giu-
seppe Baturi, hanno invitato «le comunità 
ecclesiali e, in particolare, i monasteri pre-
senti sul territorio nazionale ad accompa-
gnare sin d’ora con la preghiera questa mis-
sione che il Santo Padre ha voluto conferi-
re al presidente della Cei affinché porti frut-
to e aiuti a costruire processi di riconcilia-
zione».

UCRAINA

Alluvione, la solidarietà in campo
Botteghino di Zocca, Medicina e Molinella: tre storie da parrocchie, volontari e associazioni 
Un aiuto concreto agli sfollati e chi si trova nel bisogno per cercare di ripartire e consolare il cuore
DI

 MARGHERITA MONGIOVÌ 
E ARIANNA MEDRI 

Si continua a spalare nel fan-
go nelle zone del Farneto, 
Mulino e Botteghino di Zoc-

ca. Lo racconta don Matteo Pro-
sperini, direttore diocesano del-
la Caritas e parroco del Farneto, 
dove ha straripato il torrente Ze-
na. Tanti gli sfollati e tanti i vo-
lontari che hanno cercato di li-
berare dal fango le abitazioni. 
«La gente ama questa valle e il 
suo torrente - dice don Prospe-
rini - c’è un grande sforzo da par-
te di tutti per tornare alla nor-
malità. Ci aspettiamo che le am-
ministrazioni pubbliche ci aiu-
tano». Una normalità che però 
tarderà ad arrivare: diverse fami-
glie dovranno aspettare che le 
abitazioni si asciughino, cam-
biare gli impianti elettrici e le cal-
daie. «Come Cartitas abbiamo 
lanciato una raccolta fondi - spie-
ga - siamo in contatto con le Ca-
ritas della Romagna: pensiamo 
a una distribuzione mirata dei 
beni tramite degli hub. Anche la 
logistica è molto compromessa». 
Tante le storie di solidarietà. Co-
me quella di Francesca Golfarel-
li che, insieme al gruppo di vo-
lontari «Guelfo per la Romagna» 
coordinato da Andrea Landini 
titolare del bar di Poggio Picco-
lo in rete con le associazioni 
«Amici di Beatrice» e «Il cestino», 
della parrocchia dell’Annunzia-
ta di Bologna, ha deciso di an-
dare a dare una mano. «Nella 
chat del mio gruppo di preghie-
ra “Missione santa Teresina” ho 
letto la richiesta di aiuto di una 
donna - racconta Golfarelli - la 
sua casa si era allagata e lei, spa-
ventata e con due bambine, non 
riusciva a comunicare con i soc-
corsi. Il giorno dopo è stata sfol-
lata a Medicina, dove l’ho rag-
giunta. È stato un contatto rea-
le, anche se tramite una chat». 
Mentre la Protezione Civile è im-
pegnata nel ripristino delle stra-
de, bisogna aiutare le persone a 
ripulire le loro case. Quando si 
varca la soglia e della vita di pri-
ma non è rimasto più nulla, si av-

verte un certo pudore. Racconta 
ancora Golfarelli: «Un’anziana 
non voleva aprire casa sua: ave-
va paura che le buttassero via i 
suoi libri. Mi sono avvicinata e 
lei mi ha porto la Bibbia e un 
santino di san Gaspare del Bufa-
lo: da lì abbiamo iniziato a par-
lare, lei si è convinta e ora la sua 
casa è pulita». Costruire relazio-
ni, ascoltare le persone: questo il 
contribuito prezioso che posso-
no offrire i volontari che hanno 
organizzato anche una raccolta 
di materiale didattico e ludico 
per la scuola di Solarolo e ora 
continuano a rispondere ai bi-
sogni più concreti di pulizia di 
singole realtà come la parrocchia 
di Castel Bolognese e il centro 
operativo Conselice Karting. 
Tra Budrio e Molinella, l’argine 
dell’Idice non ha retto alle piog-
ge aprendo uno squarcio di cir-
ca 80 metri. Portonovo, sant’An-
tonio di Budrio, Selva Malvezzi: 
sono le frazioni più colpite. Le 
elenca tutte, il capo dei Vigili del 
fuoco volontari di Molinella, 
Carlo Evangelisti: «Abbiamo eva-
cuato circa 250 famiglie e ora 
stiamo pulendo» racconta. «Ma 
finché non si ritireranno i fiumi 
e l’argine non sarà riparato, con-
tinuerà ad essere difficile. Una 
stima? Direi che ci vorranno al-
tri venti giorni prima che la situa-
zione si risolva». Grande la col-
laborazione tra i comuni e gli 
enti del territorio, con i sindaci, 
i Vigili del fuoco e il Centro ope-
rativo comunale della Protezio-
ne Civile. Ma è straordinaria la 
solidarietà dei tanti che da tutta 
la regione sono arrivati nelle zo-
ne più colpite. «Credo molto 
nell’aiuto che la comunità può 
offrire», afferma Evangelisti. La 
parrocchia Santa Croce, con la 
Caritas di Molinella, ha organiz-
zato una raccolta fondi a soste-
gno della popolazione di Selva 
Malvezzi. È possibile devolvere 
il 5x1000 al commando dei Vi-
gili del fuoco volontari, per l’ac-
quisto di attrezzature per il soc-
corso urgente, informazioni sul-
la pagina Facebook Vigili del fuo-
co Molinella.

Il gruppo di volontariato Guelfo per la Romagna guidato da Andrea Landini (primo a sinistra)

Viaggio in diocesi e in Romagna nelle zone 
allagate e colpite dalle frane della scorsa 
settimana. La testimonianza dei bolognesi 
impegnati nel territorio e «in trasferta»

Giornata delle Comunicazioni 
Mosciatti: «Raccontare il bene»

Domenica scorsa si è cele-
brata la 57ª Giornata 
mondiale delle Comuni-

cazioni sociali dedicata al tema 
«Parlare con il cuore. Secondo ve-
rità nella carità (Ef 4,15)». Per 
l’occasione la Messa in Cattedra-
le nella Solennità dell’Ascensio-
ne, alla presenza 
dell’Immagine del-
la Madonna di San 
Luca e presieduta 
dal cardinale Gual-
tiero Bassetti, è sta-
ta concelebrata an-
che da monsignor 
Giovanni Mosciat-
ti, vescovo di Imo-
la e delegato della 
Conferenza Epi-
scopale dell’Emilia-Romagna per 
le Comunicazioni sociali. «Par-
lare con il cuore – ha affermato 
mons. Mosciatti – vuole dire nar-
rare e raccontare ciò che di bel-
lo e di buono il Signore sta ope-
rando, pur dentro alla tragedia e 
al dramma di tanta gente colpi-
ta in vario modo dalle alluvioni. 
Anche in questo contesto diffici-
le la comunicazione si è rivelata 
importantissima, perché ha aiu-

tato le persone a rendersi conto 
di quanto sta e stava avvenendo 
e, di conseguenza, a mandare con 
tempestività il proprio aiuto». 
Fra le diocesi della regione mag-
giormente colpite dalle alluvio-
ni c’è anche quella di Imola e, in 
particolare, le zone collinari e di 

pianura. «La situa-
zione è abbastanza 
drammatica – ha 
raccontato il ve-
scovo Mosciatti – 
sia per le frane che 
hanno provocato 
l’isolamento di al-
cuni paesi che per 
le inondazioni che 
hanno interessato 
la bassa. A tutta la 

mia diocesi voglio dire di non 
avere paura. Oggi, davanti alla 
Madonna di San Luca, ho do-
mandato la grande grazia di po-
ter affrontare questo momento 
complesso come un’occasione di 
ripresa per la nostra vita. Un 
modo per tornare all’essenziale 
perché queste tragedie, inevita-
bilmente, sono un monito per ri-
cordarci cosa conta veramente». 
(L.T.)

«Guardare il cielo e la terra» 

Contemplare il cielo, con i piedi per 
terra. In un momento drammatico 

per la nostra regione, è questo l’invito 
che il cardinal Gualtiero Bassetti, arcive-
scovo emerito di Perugia-Città della Pie-
ve ed ex Presidente Cei, ha rivolto ai bo-
lognesi in Cattedrale, ai piedi dell’imma-
gine della Madonna di San Luca,  dome-
nica 21 maggio, Solennità dell’Ascensio-
ne. «Venire da Maria è sempre un’occa-
sione per chiedere tutto e ringraziare. 
Chiedere la salvezza per tante famiglie 
che fanno fatica a lasciare le proprie ca-
se. Ringraziare per la carità di tante per-
sone che sono arrivate per aiutare», co-
sì Bassetti a inizio celebrazione. Una tra-
gedia che lo tocca in prima persona. Il 
fratello Raffaele, che da Marradi (FI), pae-
se di origine della famiglia, si è trasferi-
to a Faenza, ha perso tutto. La sua casa 

è stata inghiottita dall’acqua: era al se-
condo piano. Tra la pioggia e il fango, ri-
corda Bassetti nell’omelia, la Parola di 
Dio risplende e guida i nostri passi, per 
immaginare il futuro: «Scrutare lontano, 
sbracciandosi nelle fatiche quotidiane. 
Sognare il paradiso, cambiando il mon-
do»: è la vera speranza cristiana, che non 
aliena dalla storia, ma la trascina in avan-
ti. È l’Icona che «tiene insieme il Santua-
rio e la Cattedrale, il colle e la città, il cie-
lo e la terra, senza escludere né l’uno né 
l’altra». È questa la vera vocazione del cri-
stiano, conclude il cardinale, ed è stata 
l’esperienza di Maria, che ha contempla-
to il divino e l’umano in comunione per-
fetta: «Affidiamo allora alla “nostra Ma-
donna” tante parti dell’umanità, colpite 
da guerre, discordie e sofferenze». (M.M.) 
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Lo stanziamento della Presidenza Cei sarà erogato attraverso Cari-
tas italiana che è in contatto continuo con le Caritas delle diocesi 

colpite da questa emergenza per monitorare la situazione e provve-
dere alle prime urgenze. Per ora non c’è bisogno di raccogliere cibo 
o indumenti, ma di liberare le abitazioni dall’acqua e dal fango. Si 
tratta di accompagnare soprattutto coloro che sono abbandonati e 
che restano esclusi dalla rete degli aiuti. Il passo successivo riguar-
derà la ripartenza delle attività economiche e della vita ordinaria. Le 
Caritas diocesane, coordinate dalla delegazione Caritas regionale 
dell’Emilia-Romagna e in comunicazione costante con Caritas italia-
na, sono fin dal primo momento attivate su vari fronti: l’accoglien-
za degli sfollati nelle sedi e nelle canoniche, il supporto alla popola-
zione, l’accompagnamento delle persone in situazioni di fragilità.

EMERGENZA

Monsignor Giovanni Mosciatti

Don Rondelli, un prete tra il popolo

«Rimaniamo sorpresi dal 
fatto che le letture 
ascoltate oggi, non 

scelte ma proprie di questo gior-
no feriale, inizino con questa 
esortazione dell’apostolo Paolo 
agli anziani di Efeso: “Vegliate 
su voi stessi e su tutto il gregge, 
in mezzo al quale lo Spirito San-
to vi ha costituiti come custodi 
per essere pastori della Chiesa di 
Dio, che si è acquistata con il 

sangue del proprio Figlio”. Sì, 
don Sergio è stato veramente cu-
stode e pastore di queste comu-
nità». Così si è espresso monsi-
gnor Stefano Ottani, vicario ge-
nerale per la sinodalità, 
nell’omelia pronunciata merco-
ledì scorso nella chiesa di San-
ta Maria Assunta di Monghido-
ro in occasione delle esequie di 
don Sergio Rondelli. Il sacerdo-
te era deceduto 
sabato 20 alla Ca-
sa del clero di Bo-
logna all’età di 99 
anni. «Mi sembra 
significativa an-
che la circostanza 
del suo ritorno, in 
un momento se-
gnato da tanti 
problemi per le 

conseguenze della devastante 
alluvione - ha proseguito mon-
signor Ottani - ha voluto far ri-
torno e rimanere in mezzo al 
suo gregge, come per dire che 
non lo vuole abbandonare nel-
le difficoltà, per essere segno 
della presenza del Buon Pasto-
re che non abbandona il greg-
ge ai lupi». Nato a Massumati-
co di San Pietro in Casale il 31 

marzo 1924, 
don Sergio era 
stato ordinato 
presbitero il 27 
giugno del ‘48 
nella Cattedrale 
di Bologna dal 
cardinale Gio-
vanni Battista 
Nasalli Rocca. 
Dopo l’ordina-

zione fu parroco a San Paolo di 
Cedrecchia fino al 1971, quan-
do fu inviato a San Procolo di 
Fradusto. Dall’81 all’86 fu am-
ministratore parrocchiale di San 
Donato di Lognola per poi fare 
ritorno a San Procolo fino al 
2002, quando venne inviato co-
me amministratore alla Beata 
Vergine del Rosario e San Lo-
renzo di Piamaggio. Dal 2008 
al 2012 fu anche Amministrato-
re di Santa Maria Assunta di 
Monghidoro. Don Sergio ha 
sempre vissuto insieme al ge-
mello, don Marcello, scompar-
so nel 2017. Dal 2012 entram-
bi erano ospiti della Casa del 
Clero di Bologna. Dopo la Mes-
sa funebre la salma è stata tumu-
lata nel cimitero di Monghido-
ro. (M.P.)

Il sacerdote, parroco 
emerito di Monghidoro, 
Fradusto e Piamaggio, 
si è spento alla Casa del 
Clero sabato 20 maggio 
all’età di 99 anni

Morto monsignor Ilario 
Macchiavelli, «custode»  
di Monte Sole 

Nella serata di giovedì 25 maggio è 
deceduto, all’Ospedale Maggiore di 

Bologna, monsignor Ilario 
Macchiavelli, già parroco di 
Marzabotto e di Gardeletta. 
Monsignor Macchiavelli aveva 88 
anni. Ordinato dal cardinal 
Giacomo Lercaro il 25 luglio 
1961, fu nominato vicario 
parrocchiale a San Bartolomeo 
della Beverara (1961-1963) e 
quindi nella parrocchia di Santa 
Maria Goretti (1963-1967) sempre 
a Bologna. Dal 1967 al 1970 fu 
officiante in città a San Cristoforo. 
Nel 1970 divenne parroco a Gardeletta e 
amministratore parrocchiale delle 
parrocchie di Monte Sole, dove tanto si 
adoperò per valorizzare la memoria degli 
eventi drammatici del settembre-ottobre 

1944, riportando in luce e restaurando, per 
quanto possibile, i luoghi di vita e di fede 
delle popolazioni vittime dell’eccidio e 
contribuendo così alla costituzione del 
«Santuario» di Monte Sole. 
Nel 1985 don Ilario Macchiavelli diventò 

parroco a Marzabotto, dove 
rimase fino alle dimissioni nel 
2013, mantenendo però la 
cura di Gardeletta fino al 2020, 
quando si ritirò alla Casa del 
Clero di Bologna. Nel 1988 fu 
nominato Canonico del 
Capitolo di Santa Maria 
Maggiore in San Bartolomeo e 
nel 2020 Cappellano di Sua 
Santità. La Messa esequiale, 
presieduta dall’Arcivescovo, 
sarà celebrata lunedì 29 

maggio, alle 14 nella chiesa parrocchiale di 
Marzabotto. Martedì 30 maggio, dopo la 
Messa celebrata nella chiesa parrocchiale di 
Livergnano alle 10 ci sarà la sepoltura nel 
cimitero locale.

LUTTO

Don Sergio Rondelli

Mons. Macchiavelli




